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Le casse di previdenza dei liberi profes-
sionisti hanno un problema. E non è 

quello della sostenibilità a 50 dei bilanci 
imposto in modo un po’ rude dal ministro 
del lavoro Elsa Fornero. Il problema vero, 
ben più difficile da risolvere, è che la crisi 
economica degli ultimi anni ha reso sempre 
più evidente che le promesse fatte più o 
meno da tutte le casse di vecchia generazio-
ne non potranno essere mantenute ancora 

a lungo. Occor-
re stringere 

i freni se 
n o n  s i 
vuole pre-

cipitare nel 
baratro. Un 
solo dato. I 

patr imoni 
degli enti 
sono media-

mente pari 
a un quinto 

del debito che 
gli stessi hanno 

accumulato verso 
i loro iscritti. Chi 

pagherà i restanti 
quattro quinti? Fino a 

ieri la risposta era sottin-
tesa: le nuove generazioni, la 
rivalutazione dei patrimoni, 

lo sviluppo economico. Oggi 
invece i patrimoni perdono di 

valore, i redditi dei professio-
nisti hanno cessato di crescere 

e le giovani generazioni presen-
tano profili professionali sempre 

più precari. Ma soprattutto non ci stanno 
a pagare i privilegi di chi è già andato in 
pensione con certi trattamenti che loro non 
si potranno neanche sognare.
A questo punto il diktat della Fornero può 
trasformarsi in un assist per le casse che, 
messe con le spalle al muro, si trovano la 
strada spianata per far passare quelle rifor-
me che, pur essendo necessarie, finora sono 
state politicamente improponibili. Magia 
dei governi tecnici. In pratica, non poten-
do garantire una so-
stenibilità dei 
bilanci at-
tuariali 
a  50 
anni, 

sarà giocoforza per tutte le casse passare al 
sistema contributivo. E magari imporre un 
contributo di solidarietà dell’1% ai pensio-
nati. Le situazioni sono molto diverse tra 
loro, ma alla fine da questi due paletti sarà 
difficile sfuggire. Come dimostra l’inchiesta 
di apertura di questo numero di ItaliaOg-
gi Sette. E non è detto che queste riforme 
saranno sempre sufficienti a garantire sta-
bilità per molto tempo. E nemmeno a disin-
nescare il conflitto generazionale tra chi è 
andato in pensione o ci sta andando con 

assegni ben superiori ai contributi ver-
sati e chi invece sa che, per bene che 
vada, riceverà indietro più o meno 
quello che ha versato. Oltretutto 
rimane aperta la questione del 
debito pregresso, cioè dei debiti 
che le casse hanno accumula-
to con gli iscritti fino a oggi 
a causa della differenza tra i 
contributi richiesti e le pen-
sioni erogate o promesse. 
Chi li pagherà?
Insomma lacrime e san-
gue sono in arrivo un 
po’ per tutti, tuttavia 
non tutti i problemi sa-
ranno risolti. Una del-
le poche certezze è che 
il sistema contributivo 
puro garantisce la so-
stenibilità della cassa 
all’infinito (salvo even-
ti demografici o econo-
mici imprevedibili), ma 

assicura ai contribuenti 
assegni decisamente mo-

desti. Ma questa è un’altra 
storia.
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Pensioni, lacrime e sangue
Ecco come le casse di consulenti del lavoro, avvocati, notai, medici, 
farmacisti, ingegneri, e veterinari si preparano a un futuro difficile
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Enti di previdenza al test della sostenibilità a 50 anni. Dai notai ai veterinari, ecco le prospettive 

Pensioni, riforme lacrime e sangue 
per gli iscritti alle Casse autonome

DI IGNAZIO MARINO 

Al momento nessuno sa 
«quanto» cambierà la 
previdenza dei profes-
sionisti dopo la riforma 

Monti-Fornero. Di sicuro i vertici 
delle casse del 509 privatizzate nel 
1994 hanno intuito che nel 2012 
o si aumenteranno di un bel po’ i 
contributi agli iscritti per restare 
nel sistema retributivo (già ridi-
mensionato negli ultimi anni ove 
presente). O si deciderà di passare 
completamente al metodo di calco-
lo delle pensioni di tipo contribu-
tivo. In ogni caso, per poter dimo-
strare un equilibrio di gestione a 
50 anni fra entrate per contributi 
e uscite per prestazioni, i profes-
sionisti possono dimenticarsi la 
generosità che hanno conosciuto 
i colleghi andati in pensione an-
che solo un anno fa. Ci sarà tem-
po, grazie ad un emendamento 
al decreto legge mille proroghe, 
fino al 30 settembre 2012 per di-
mostrare ai ministeri vigilanti di 
avere le carte in regola. Ma al di là 
di una confusione di fondo sul da 
farsi da parte dei vertici degli enti, 
all’orizzonte lo scenario è quello di 
un cambio radicale per tutti. . 

Chi resiste. Quelle dei notai e 
dei farmacisti sono le casse che si 
presentano con le idee più chiare 
nel non voler cambiare l’attuale 
impianto previdenziale. Anche se 
nei prossimi anni, per effetto delle 
ultime liberalizzazioni, le cose sono 
destinate a cambiare anche per 
loro. Basti pensare che la Cassa 
del notariato dal 2006 (anno del-
le prime lenzuolate di Bersani) ha 
aumentato più volte il contributo 
soggettivo arrivando, con l’ultima 
delibera approvata a fi ne 2011, ad 
un’aliquota del 33%. Grazie a que-
sta ultima modifi ca l’ente oggi è 
sicuro di poter contare sui 50 anni. 
Ma la legge Cresci-Italia prevede 
un incremento dei notai in eser-
cizio (da 4697 a 6279). E appare 
plausibile che con l’aumento dei 
professionisti diminuirà il reddito 
medio degli iscritti. Un problema 
non di poco conto se si considera 
che la Cassa di categoria sarà 
chiamata ad erogare una pensio-
ne standard per più soggetti (che 
però al contempo versano meno 
rispetto al passato). Discorso non 
molto diverso per l’Ente dei far-
macisti. L’ultimo bilancio tecnico 
al 31/12/2009, fa sapere l’Enpaf, 
presenta a cinquanta anni il sal-
do previdenziale positivo. Ma ciò 
dovrà essere riverifi cato alla luce 
del sensibile aumento dei punti 
vendita e quindi, anche qui, della 
conseguente riduzione del reddito 
medio. 

Entrando in casa degli avvocati, 
il comitato dei delegati di Cassa 
forense ha ritenuto nell’ultima 
recente seduta di non modifi care 
l’impianto della riforma (in pen-
sione a 70 anni e calcolo della pre-
stazione tenendo conto dell’inte-
ro periodo di 35 anni con la sola 
esclusione dei peggiori 5 anni), 
ma ha comunque provveduto a 

nominare una commissione per  
studiare eventuali misure per il 
raggiungimento della sostenibilità 
richiesta dalla legge.

Chi attende studiando. Nel 
dover dimostrare un nuovo equi-
librio, le varie gestioni lamenta-
no la mancanza dei criteri che 
dovrebbero essere rispettati nel 
formulare le proiezioni attuariali. 
Inizialmente, infatti, è stato impo-
sto di non considerare i patrimoni, 
pur essendo gli stessi accantona-
ti a garanzia delle prestazioni, 
né tantomeno i rendimenti. Poi 
questi ultimi sono stati ammessi. 
Prevedere ora con precisione qua-
li saranno gli sviluppi della que-
stione, spiegano dall’Ente, quando 
nemmeno il ministero ha chiarito 
le sue richieste è impossibile. 

In attesa che si chiariscano i 
criteri, la Cassa di architetti e 
ingegneri studia gli effetti di un 
possibile cambio di metodo di cal-
colo delle pensioni. La scorsa set-
timana, non a caso, ha organizzato 
a Roma un workshop dal titolo 
molto evocativo: «Contributivo: 
esperienze internazionali a con-
fronto». Un momento di approfon-
dimento che ha scomodato perfi no 
Ole Settergren il quale è venuto in 
Italia per raccontare cosa accade 
in Svezia, patria del contributivo 
sulle pensioni (si veda intervista 
in pagina). Bocche cucite in Cassa 
dei geometri. Anche se la presen-
za dei vertici del Cda di Cipag al 
workshop Inarcassa conferma la 
ricerca di una soluzione alla que-
stione sostenibilità. 

Chi ha non ha dubbi. Se fi no a 
qualche mese fa all’istituto pen-
sionistico dei consulenti del la-
voro c’era qualche dubbio residua-
le, con la riforma Monti-Fornero il 
passaggio al metodo contributivo 
è certo. I vecchi scaglioni di con-
tributi, calibrati sull’anzianità di 
iscrizione, saranno sostituiti da 
un’aliquota che si aggira intorno 
al 10-12%. Ha fatto già i suoi con-
ti l’Enasarco, l’Ente degli agenti 
di commercio, e con i rendimenti 
del patrimonio l’equilibrio a 50 
anni, dicono, è assicurato: anche 
perché la fondazione è già passa-
ta nel 2004 al metodo contributi-
vo. Enasarco, però, applicherà la 
trattenuta dell’1% sulle pensioni 

in essere prevista dalla legge. 
Dalle parti dei medici le idee 

sono chiare ma devono fare i con-
ti con la fattibilità di una rifor-
ma complessa. La Cassa, infatti, 
aveva già ipotizzato a fi ne 2011 
una serie di interventi per rien-
trare nella sostenibilità a 30 anni 
(prevista dalla Finanziaria 2007). 
Ma con l’arrivo di Elsa Fornero al 
ministero del lavoro, il restyling 
(comunque non ancora approva-

to dagli organi dell’ente né tanto 
meno dagli organismi vigilanti) 
andrà probabilmente ripensato 
per trovare altri 20 anni di equi-
librio. «Proprio il ministro», fa sa-
pere l’ente, re-
centemente 
«ha incontrato i 
vertici dell’En-
pam incorag-
giandoli a pro-
cedere verso 
l’applicazione, 
sia pure in pro 
rata, del meto-
do contributi-
vo». Su questo 
versante però 
l’istituto pen-
sionistico ha le 
idee chiare in 
quanto «il si-
stema vigente 
retributivo-reddituale, essendo 
basato sulla valutazione dei red-
diti dell’intera carriera profes-
sionale, è equivalente al contri-
buivo se supportato da adeguate 
valutazioni attuariali». Durante 
l’incontro la titolare del dicastero 
inoltre ha incoraggiato l’accorpa-
mento tra i diversi fondi facenti 

capo all’Enpam, nonché a perse-
guire ulteriormente la riduzione 
dei costi di amministrazione. Es-
sendo già al contributivo dal 2004, 
la gestione previdenziale dei 

ragionieri ha già 
in cantiere l’au-
mento contributi 
(dall’8 al 15%) ed 
età pensionabile 
(68 anni). I dotto-
ri commercialisti 
infi ne, dopo dieci 
anni di contribu-
tivo sono un pas-
so avanti a tutti. 
Qualche giorno fa 
i ministeri vigi-
lanti hanno dato 
il via libera ad 
una delibera della 
Cassa dottori che 
permette di rico-

noscere agli iscritti un trattamen-
to proporzionalmente superiore a 
quello calcolato sulla base del solo 
contributo soggettivo versato, in 
misura crescente al crescere della 
aliquota di versamento prescelta, 
attraverso l’utilizzo di una aliquo-
ta «di computo» superiore a quella 
«di fi nanziamento». 

Ai fini della «nuova» sostenibilità a 50 anni, 
le casse di previdenza o considerano il patri-
monio o devono autoriformarsi. Altra strada 
non c’è. Giampaolo Crenca si occupa di bilanci 
attuariali per lavoro. Un anno fa è stato eletto 
alla presidenza del consiglio nazionale degli 
attuari. Non un organismo di rappresentanza 
qualsiasi, ma quello che dà indicazioni al mi-
nistero del lavoro nel definire i parametri per 
la redazione dei bilanci attuariali (così come 
previsto dal comma 763 della Finanziaria 2007 
che ha innalzato da 15 a 30 anni l’equilibrio 
di gestione). Solo che, almeno fino ad oggi, 
l’appello del Consiglio nazionale al governo di 
poter considerare nei bilanci degli enti anche 
il patrimonio è rimasto lettera morta. L’unica 
concessione da parte del ministro del lavoro 
Elsa Fornero è stata, semmai, di poter consi-
derare gli interessi del patrimonio. 

Domanda. Da attuario, ci può spiega-
re in concreto come gli enti di vecchia 
generazione, senza contemplare il 
patrimonio, possono conservare 
il metodo retributivo garantendo 
l’equilibrio di lungo periodo? 

Risposta. Potrebbero riuscirci con 
un forte innalzamento del contributo 
a fronte di una aliquota di rendimen-
to della pensione molto contenuta ed 
eventualmente un calcolo retributivo 
che consideri l’intera vita lavorativa, 
ma non ha tecnicamente 
alcun senso che 
tale equilibrio 
debba essere 
m a n t e n u t o 
senza l’essen-
ziale apporto 
dei mezzi pa-
trimoniali di 
cui le Casse 
sono dotate. 
Da qui il ri-

chiamo ad un bilancio tecnico attuariale com-
pleto redatto secondo le linee guida emanate 
dall’Ordine degli Attuari. 

D. Facciamo un caso di scuola: se tutte le 
casse del dlgs 509/94 «avessero» la soste-
nibilità a 30 anni chiesta dalla Finanziaria 
2007, quali interventi sarebbero necessari 
per arrivare all’equilibrio fra entrate contri-
butive e spesa per prestazioni nei 50 anni? 
Che tipo di sacrifi ci dovranno sostenere i 
professionisti? 

R. Poiché gli enti dlgs 509/1994 hanno accan-
tonato patrimoni consistenti finalizzati alla 
copertura degli eventuali anni di saldo pre-
videnziale negativo, tenere conto solo di tale 
saldo per valutare la stabilità non è corretto. 
La stabilità deve essere valutata considerando 
tutte le voci del bilancio tecnico attuariale svi-

luppato per 50 anni; prolungare l’orizzonte 
temporale della proiezione rende co-

munque più difficile l’individua-
zione delle relative ipotesi. 
Relativamente ai «sacrifici», in 
termini di bilancio tecnico at-
tuariale occorre, in un sistema 
di calcolo retributivo, aumen-
tare i contributi o diminuire le 
prestazioni.

D. Viste le incertezze eco-
nomiche del momento, quale 

affidabilità avrebbe oggi uno 
studio attuariale a 50 anni? 

R. Come ogni valutazione 
demografico-finanzia-

ria a carattere 
previsionale, 
anche i bilanci 
tecnici sono 
soggetti ad un 
alto tasso di 
aleatorietà, 
specialmente 
se si estende 
il periodo di 

INTERVISTA AL PRESIDENTE DEGLI ATTUARI

Crenca: il passaggio al contributivo non 

Giampaolo Crenca

Il patrimonio delle Casse

Fonte: Centro studi adepp

2010

Cnn - notai 1.343 mln
Cipag - geometri 1.874 mln
Cassa Forense - avvocati 4.875 mln
Cnpadc - dottori commercialisti 3.953 mln
Inarcassa - ingegneri e architetti 5.469 mln
Cnpr - ragionieri 1.776 mln
Enpacl - consulenti del lavoro 616 mln
Enpam (medici) complessivo 11.174 mln
Enpav - veterinari 306 mln
Inpgi 1 - giornalisti 1.759 mln

Elsa Fornero


